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SECONDA LETTERA A TIMOTEO

CAPITOLO 3
Schema e divisione

Domande sul testo

Risposte, analisi e riflessioni

Schema e divisione

v. 1-9 - Descrizione della corruzione degli ultimi giorni

v. 10-13 - Essere subordinati all’esempio apostolico.
v. 14-15 - Perseverare nelle cose imparate. 
v. 16-17 – Perfetta utilità della disciplina di Dio, contenuta nella Scrittura.
v. 1-9 - Descrizione della corruzione degli ultimi giorni
Testo v. 1.

v. 1 - Or sappi questo, che negli ultimi giorni verranno dei tempi difficili;

Domanda (1): Quale è la realtà da sapere con certezza e in quale periodo?
Risposte, analisi e riflessioni (1).

· Ora sappi questo. Quello che Paolo sta per dire è realtà da sapere con certezza e da tenere bene in mente, non solo per Timoteo, ma anche per i Cristiani. Sarebbero venuti tempi difficili, più duri rispetto ad altri nel passato. L’uomo è sempre lo stesso, ieri, oggi, domani e i problemi che procura sono sempre i medesimi in ogni tempo, epoca, nazione, cultura, eccetera. Tutti sappiano, dunque, che il Cristianesimo, la Chiesa e il Cristiano avranno sempre problemi di sofferenza (mentre vivono nella gioia del Signore), in ogni periodo e per tutto il tempo, fino a quando il mondo presente durerà.
· Gli ultimi giorni. Tale espressione non sta ad indicare gli ultimi giorni della vita umana, bensì è spesso usata per indicare che l’ultima epoca da vivere sulla terra è quella del Cristianesimo, che va dalla prima venuta di Cristo sulla terra, al suo ritorno (Ebrei 1:2). Questo è il periodo a cui si riferisce quando dice che i tempi sono stati, sono e saranno difficili.
· Timoteo, nella prima lettera, era stato già avvertito dell’apostasia e di come sarebbe stata portata, nel periodo denominato «gli ultimi tempi» (1 Timoteo 4:1).
· Ora, qui è rivelata la rovina morale e religiosa, che avrebbe caratterizzato lo stato morale e dottrinale di quelli (non del mondo) che si dicono Cristiani e professano di appartenere al Signore! È vero che si tratta di tempi difficili, perché molti Cristiani dopo aver conosciuto Cristo, rinnegano la fede! Pazienza se Cristo non fosse venuto, ma ora che è venuto, ha parlato, ha costruito, molti si permettono di demolire ciò che Lui ha edificato. Ecco la difficoltà, e una volta rinunciato a Lui non c’è più speranza per alcuno (Ebrei 10:26).

· Oggi, come al tempo di Timoteo, è urgente tenere gli occhi ancora più aperti sulla nebbia religiosa, che sta calando sempre più evidente sulla terra! In questo stanno i tempi difficili, di sempre, ed uscirne è veramente arduo!
· A seguire troviamo la descrizione delle caratteristiche negative umane, indicate per far riconoscere il bene dal male.
Testo v. 2-5
v. 2 - perché gli uomini saranno egoisti, amanti del danaro, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, disubbidienti ai genitori, ingrati, irreligiosi,

v. 3 - senz’affezione naturale, mancatori di fede, calunniatori, intemperanti, spietati, senza amore per il bene,

v. 4 - traditori, temerari, gonfi, amanti del piacere anziché di Dio,

v. 5 - aventi le forme della pietà, ma avendone rinnegata la potenza.

Domande (2-5): Quale è la qualità negativa primaria da cui hanno origine tutti i mali del mondo? Descrizione e spiegazione delle caratteristiche negative umane qui rivelate.
Risposte, analisi e riflessioni (2-5).

· La qualità negativa primaria è l’egoismo, dal quale poi hanno origine tutti gli altri mali elencati in questi passi. Essendo «senza amore» (3), si capisce il motivo per cui tali persone possano cadere così in basso. E questo si palesa nelle prove della vita vissuta tutti i giorni. È molto serio, grave e vero, quando è Dio che elenca ciò che il cuore dell’uomo contiene e che poi produce (Matteo 15:19). Le caratteristiche negative umane qui rivelate sono simili e parallele a quelle descritte da Paolo nella lettera ai Romani (Romani 1:24-31).

· La differenza è nel fatto che in Romani sono descritte le qualità negative dei pagani (che prima di Cristo saranno giudicati dalla legge morale data da Dio a tutti); mentre in questo passo le caratteristiche negative riguardano in modo specifico i Cristiani! Difatti qui spiega che sono coloro che «hanno le forme della pietà, ma ne rinnegano la potenza». In pratica conoscono la Verità, dicono di possederla, ma non si sottopongono ad essa per ottenere la giusta Pietà (religione che lega a Dio). La Pietà di Dio è potente a salvare, ma deve basarsi sulla Verità; se si rinnega qualcosa della Verità, la Pietà perde potenza e non è più adatta al fine stabilito. Pertanto bisogna accettare tutta la Verità affinché la Pietà abbia il suo pieno effetto! Chi ha solo le forme della pietà, indica che ne ha solo l’apparenza e dunque inesistente e infruttuosa ai fini della salvezza.

· I pagani antichi potevano essere salvati dalla loro coscienza morale appropriata alla morale di Dio indicata, ma qui c’è qualcosa di più della voce della coscienza, qui è richiesta la piena conoscenza del Figlio di Dio che è venuto a salvarci per grazia,  ma come condizione di riscontro per la salvezza ci chiede di abbandonare tutte le condizioni, le caratteristiche, i requisiti dell’uomo vecchio. Cosa che in questo passo, invece, tutte quelle realtà negative, sono di nuovo fiorite nel cuore di molti Cristiani, che erano (sono) stati guariti da esse. Ecco di seguito  l’elenco delle condizioni negative da cui il Cristiano deve guardarsi e separarsi.
· L’egoista (2- filautos), è chi ha amore per se stesso e ne fa il centro di tutto. Egli persegue il proprio interesse, il proprio vantaggio e non si preoccupa, né di quello che Dio dice, né delle necessità del fratello, né del prossimo e né del bisognoso, che non necessità solo di pane materiale, ma soprattutto di pane spirituale! Gesù specificò che la rinunzia a se stessi (al proprio io, orgoglio, importanza), è la condizione necessaria per essere suoi discepoli (Matteo 16:24; Colossesi 3:12). Spesso nel Cristianesimo si fallisce perché si ascolta esclusivamente il proprio egoismo (ho sempre ragione io e basta!).
· Amante del denaro (2). L’amore per il denaro è frutto dell’egoismo, perché fa desiderare di accumulare tutto per sé, per necessità, per compiacimento, per appagare propri desideri e altro.
· Vanagloriosi (2). L’egoista è vanaglorioso perché ha bisogno di esaltare il proprio io ad abbassamento dell’altro. È chi desidera mettere in mostra e compiacersi dei propri meriti, e cerca l’approvazione, la gloria dagli altri. Diventa seriamente cattivo quando è contrariato in qualche cosa che egli propone.
· Superbi (2). Il superbo è colui che si eleva, volutamente, al di sopra degli altri. Individuo palesemente arrogante che guarda gli altri dall’alto in basso, reputandoli piccoli, incapaci e ignoranti.
· Bestemmiatori (2). Colui che parla male, che bestemmia la divinità e le cose sacre, che modifica e contrasta la Parola di Dio (Matteo 12:31-32).
· Disubbidienti ai genitori (2). L’ubbidienza ai genitori è tanto rilevante che è indicata con «ubbidienza nel Signore» (Efesini 6:1-4). Resta chiaro che tale disubbidienza è ribellione e peccato contro Dio, prima che contro i genitori. Anche perché se i figli non imparano a rispettare l’autorità in casa propria, difficilmente saranno rispettosi delle altre autorità nel mondo, sia quella per la vita civile, sia quella per la vita religiosa (Matteo 22:21). Molto del male della nostra società, sta proprio nel fatto che i genitori falliscono nel compito educativo, e i figli diventano ribelli e insubordinati in tutto. È anche trasparente, però, che il compito educativo dei genitori non deve provenire da imposizioni contrarie alla legge morale e alla legge divina, in tal caso la loro autorità decadrebbe, ed essi saranno chiamati a giudizio anche per questo!
· Ingrati (2). È chi non riconosce e non ringrazia per ciò che riceve; non ricambia gli sforzi, le cure le realtà buone che ha ricevute. Il Cristiano deve sentirsi grato a Dio, ai genitori, ai fratelli e al prossimo da cui riceve il bene.
· Irreligiosi (2). È il privo di religiosità, che si discosta dalla dottrina, che ne sta lontano dai principi che pur dovrebbe fare propri, in quanto nel contesto si sta parlando di “cristiani”, che però hanno solo le «forme della pietà, ma ne hanno rinnegato la potenza» (5).
· Senza affezione naturale (3). (A-storgos). Sono quelli che non hanno amore naturale, quello che sgorga spontaneo dai cuori per tutti (genitori, figli, coniuge, parenti, amici, estranei). È quell’amore naturale che ognuno può avere per tutti, perché è il Signore che lo ha messo nei cuori. E se non c’è, non è perché non si può avere, ma perché il cuore si fa occupare dall’egoismo; e dove c’è questo sentimento, l’amore non può stare! 
· Mancatori di fede (3). (A-spondos). Spondos è stendere, stipulare un patto. Con l’a privativo davanti indica «senza patto». È colui che rifiuta di patteggiare, che è sleale, non vuole assumere impegni, stabilire accordi, fare promesse; vuole avere le cose senza prendersi le proprie responsabilità, in ogni situazione si trovi.
· Calunniatori (3). (Diabolos). È vocabolo usato per indicare il diavolo, perché indica colui che calunnia, che accusa maliziosamente con il fine di screditare la reputazione di un altro. La calunnia, è come la favola, può contenere qualche verità; solo che la favola rimane tale, invece la calunnia fa leva su qualche verità per costruirci poi, maliziosamente, il castello diffamatorio contro la persona puntata.
· Intemperanti (3). È colui che non ha controllo su alcuna cosa: lingua, appetiti insani, passioni, piaceri, relazioni e quanto altro.

· Spietati (3). Lo spietato è il non domesticabile (a-nemeros), il feroce, il crudele. Assume un’attitudine selvaggia verso tutti coloro che gli si oppongono. Fatto certo è che gli animali hanno questa attitudine. Pertanto lo spietato è paragonabile all’animale che si inferocisce contro chiunque lo ostacoli nei suoi propositi.
· Senza amore per il bene (3). È colui che è avverso al bene. Invece che essere amante del bene (fil-agados) che è una delle qualifiche  che devono avere gli Anziani (Tito 1:8), è avverso al bene (a-fil-agados), che indica l’essere riluttante, contrario, indisposto, al bene.
· Traditori (4). Il traditore (prodotes), è colui che non si fa scrupolo di calpestare la fiducia che altri gli ricambiano, quando si tratta di averne qualche vantaggio. Giuda Iscariota non si fece scrupolo di tradire l’amico Gesù per il misero vantaggio di pochi denari.
· Temerari (4). Il temerario è colui che ha una condotta irrazionale, motivata dall’odio e dal pregiudizio. Agisce in modo avventato, imprudente, per raggiungere  il suo fine che spesso è immorale e illegale.
· Gonfi (4). Il gonfio è colui che è reso cieco dal suo stesso orgoglio. Letteralmente (tufoò) significa «alzare un polverone, avvolgere nella foschia». Sta ad indicare che il gonfio è colui che ha una condotta boriosa, altezzosa, presuntuosa, che si culla nella sua alterigia.
· Amanti del piacere anziché di Dio (4). Qui il testo non dice se si tratta di piaceri di peccato o piaceri leciti. In ogni modo anche se si parla di piaceri leciti, resta il fatto che nessuna realtà pur buona e giusta della vita terrena, può e deve ridimensionare l’amore per il Signore. Nella parabola del Seminatore si dimostra che spesso sono i piaceri della vita che soffocano la Parola (Luca 8:14).
· Aventi le forme della pietà, ma avendone rinnegata la potenza (5). Come anticipato all’inizio di questa riflessione, qui si tratta di persone definite con il termine dell’apparenza (morfosis). Si tratta di persone che fanno professione di fede, dicono di conoscere la Parola, ma quello che fanno non corrisponde a quello che sanno. In sostanza la pratica religiosa che attuano, non corrisponde alla teoria spirituale che conoscono. Pertanto hanno solo la “forma” della Pietà, e siccome è solo apparenza, con il loro comportamento effettivo ne rinnegano la potenza. È la trasparente spiegazione di un cristianesimo esteriore, subdolo, ingannevole, che deve servire solo a cercare soddisfazione terrene, umane e di piacere. Possedere la verità (o credere di averla) e vivere poi l’illegalità, è la realtà più disdicevole, più vergognosa, più abominevole che possa essere vissuta sulla terra! Pazienza (ma non giustificazione) per chi non conosce la Verità e non la può praticare; ma guai  sono per chi conosce la Verità e vive l’illegalità. Sarebbe cosa assai migliore non essere mai nati! Perciò, bisogna stare sempre attenti a non farsi trascinare nelle false dottrine dopo essere pervenuti alla conoscenza della Verità (Ebrei 6:4-6; 2 Pietro 2:17-22).
Testo v. 6-7.
v. 6 - Anche costoro schiva! Poiché del numero di costoro son quelli che s’insinuano nelle case e cattivano donnicciole cariche di peccati, agitate da varie cupidigie,

v. 7 - che imparano sempre e non possono mai pervenire alla conoscenza della verità.
Domande (6-7): Quali sono le persone da schivare e quali sono altre cose che fanno, oltre l’elenco di caratteristiche negative già visto?
Risposte, analisi e riflessioni (6-7).

· È molto difficile accettare che le persone da schivare in questo contesto sono proprio alcuni Cristiani! Sono quelli indicati come egoisti, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, temerari, amanti del denaro e del piacere anziché di Dio, pericolosi, che hanno solo l’apparenza della religiosità, eccetera. Timoteo, come ogni Cristiano che vuole essere fedele, è esortato a fare largo e proteggersi a perimetro statico (peristaso), nei confronti di simili “fratelli”, in modo da evitare ogni possibile contaminazione. In quei personaggi non v’è nulla che può farli stare in comunione con Dio e con chi vuole essere fedele. In essi non v’è nulla di buono e neanche di recuperabile; non sono poco corrotti, ma completamente contaminati con il loro totale ritorno all’uomo vecchio.
· Lo schivare, nel contesto di questa lettera è passivo e attivo. Esempi: Paolo è schivato, Timoteo deve schivare lui. Passivo da parte di Paolo perché è abbandonato da tutti quelli che sono in Asia e lasciato solo (1:15). Attivo da parte di Timoteo perché è lui che si deve separare da tali “cristiani”. Domanda: perché Paolo è abbandonato e Timoteo deve abbandonare, come difatti è scritto? Satana ha i suoi motivi e il suo tornaconto in questa differenza di comportamento: a Paolo lo fa abbandonare per farlo soffrire e nel contempo toglierlo dal contatto con quei fratelli che potrebbe convertirli di nuovo a Cristo; a Timoteo, invece, lo fa attaccare da quei falsi fratelli, per far cadere anche lui nella trappola satanica in cui essi già vivono, e per questo che egli deve evitarli!

· Ma Dio non lascia soli, né Paolo, né Timoteo, né i Cristiani veramente tali! Dio sarà sempre il compagno fedele dei sofferenti e sempre darà (a chi è abbandonato) dei fratelli come compagni di viaggio con i quali lodare, glorificare, adorare e pregare il Padre, come è giusto che si faccia e si continui a fare nonostante i problemi! Il Cristiano non è chiamato a separarsi da tutti e vivere da eremita, ma deve separarsi da coloro che mettono in pratica principi e dottrine errate; ed unirsi, invece, a chi vuole umilmente servire Dio!

· Altra ragione per evitare tali “dottori”, oltre agli errori morali precedentemente elencati, è la propaganda falsa, ipocrita, subdola e pericolosa che fanno frequentando case per attirare l’attenzione, cattivando donnicciole cariche di peccati (cattivare, dal latino captivare, "prigioniero"; indica riuscire a suscitare atteggiamenti positivi nei propri riguardi, “cattivarsi la stima di qualcuno”). Non è detto che qui si tratti di peccati sessuali (o non solo), ma come dice il testo si tratta di persone cariche di peccati, agitate da varie cupidigie, desideri sfrenati, senza regola (6); che amano sapere le cose più strane, appropriarsi di informazioni, di insinuazioni e di cattiverie a scredito di altri. Ecco perché imparano sempre e non possono mai pervenire alla conoscenza della verità (7). Perché non si parla di Vangelo, in queste riunioni nelle case, ma di ben altro! Come si può pervenire alla conoscenza della Verità usando tale sistema? Forse ci si mette qualche passo della Scrittura, ma solo per dimostrare le teorie che i “dottori” (che agiscono secondo le proprie voglie (2 Timoteo 4:3), vogliono recare a tali donnicciole, o persone comunque di dubbia moralità, incostanti, sensuali, con le quali è più facile far attecchire i falsi insegnamenti; persone che pur volendo imparare sono incapaci di conoscere la Verità, sia quella morale che riguarda i rapporti umani, sia quella spirituale che riguarda la dottrina di Cristo.
· Difatti per ottenere tali risultati di conoscenza in ambedue i sensi, è necessario applicare l’umiltà e l’onestà rispetto agli altri (Colossesi 3:8-11); e applicarsi per lo studio e la conoscenza della Parola (2 Timoteo 2:15, 24-25). Se la frequenza di tali “dottori” nelle case è per fare comunelle, insinuazioni maligne, convinzioni strane e maliziose, gettare fango e scredito su altri, è chiaro che tali donnicciole (e anche i loro “dottori”), mai perverranno alla conoscenza della Verità di Dio, poiché sono riempite dalle false verità dell’uomo che le fa prigioniere (le cattiva) delle proprie teorie e filosofie malsane! Perché usare le donnicciole cariche di voglie di ascoltare cose strane, magari anche sul conto di altri? Perché poi esse stesse saranno strumento di convinzione e di informazione su altri da cattivare! D’altro canto la storia delle eresie è piena di esempi in cui le donne, forse perché più dell’uomo soggette alla seduzione mentale, sensuale e al plagio mentale hanno contribuito alla propaganda dell’errore. Solitamente (ma non sempre) la donna è più preposta e pronta ad ascoltare sia la Verità, ma spesso ha gli stessi atteggiamenti pronti per accettare le falsità che le sono proposte!
Testo v. 8-9.
v. 8 - E come Jannè e Iambrè contrastarono a Mosè, così anche costoro contrastano alla verità: uomini corrotti di mente, riprovati quanto alla fede.

v. 9 - Ma non andranno più oltre, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come fu quella di quegli uomini.

Domande (8-9): Chi ha contrastato Mosè e perché ne viene preso l’esempio? Per quanto tempo dura la menzogna?
Risposte, analisi e riflessioni (8-9).
· Chi contrastò Mosè furono i savi, gli incantatori e i magi di Egitto, convocati da Faraone. Nel libro dell’Esodo, dove si parla di loro, non sono riferiti con i nomi di Iannè e Iambrè, come riferisce Paolo, invece in questa lettera. È probabile che Paolo qui fa i loro nomi, o per rivelazione sotto ispirazione, o perché conosciuti dai Giudei tramite loro documenti storici (Esodo 7:11; 9:11). A tali falsi dottori che contrastano la Verità, che hanno la mente guasta, che sono riprovati quanto alla fede, la sentenza finale è già proclamata: essi non andranno più oltre, la loro stoltezza alla sarà manifesta a tutti, come lo fu per quelli che contrastarono Mosè.
· La sostanza dell’insegnamento è che come quelli contrastarono la Verità e sono stati sconfitti, smascherati e svergognati, davanti a tutti, amici e nemici, così anche quelli di oggi che contrastano la Verità, sono svergognati dalle loro stesse opere, dal loro comportamento e dalla loro cattiveria palesemente dimostrata! Le opere malvage si vedono subito, non oltre (9) il tempo presente che appartiene all’uomo per riconoscerle! Non si devono vedere solo domani al ritorno di Cristo, ma subito, altrimenti come si fa a separarsene in tempo per salvarsi? Se le opere cattive non fossero riconoscibili oggi e subito, l’uomo non le vedrebbe, ma neanche potrebbe essere giudicato! Perché, invece,  il giudizio può essere fatto su tutti? Perché le opere cattive, illegali, si vedono già oggi e noi abbiamo l’opportunità di separarcene immediatamente, altrimenti Gesù neanche avrebbe detto, ciò che ha rivelato (Matteo 7:15-20).
· Poi è anche garantito che la loro stoltezza ha breve durata e sarà manifesta a tutti, basta voler riconoscerla! Se è riconoscibile, perché spesso non è vista, né notata, né giudicata e molti non si separano da essa, neanche quelli che si dicono della Famiglia di Dio? Esempi:
· Come si fa a non vedere chi contrasta la verità e insegna una falsa dottrina? Sulla risurrezione (v. 8; 2 Timoteo 2:18); sul battesimo (Marco 16:15-16); sull’idolatria (Romani 1:25); su imposizioni ad altri (Galati 2:5)?
· Come si fa a non vedere chi è corrotti di mente (8; 1 Timoteo 6:5; 2 Tessalonicesi 2:11-12)?

· Come si fa a non vedere chi è  riprovato quanto alla fede (2 Corinzi 13:5-6)?
· Come si fa a non riconoscere un falso profeta (Esodo 18:21-22)?

Testo v. 10-12.
v. 10 - Quanto a te, tu hai tenuto dietro al mio insegnamento, alla mia condotta, ai miei propositi, alla mia fede, alla mia pazienza, al mio amore, alla mia costanza,

v. 11 - alle mie persecuzioni, alle mie sofferenze, a quel che mi avvenne ad Antiochia, ad Iconio ed a Listra. Sai quali persecuzioni ho sopportato; e il Signore mi ha liberato da tutte.

v. 12 - E d’altronde tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati

Domande (10-12): A differenza di coloro che si sono dimostrati falsi dottori, in quali modi Timoteo è cresciuto spiritualmente, ed è esortato a seguire l’insegnamento apostolico? E quale trattamento ci si può aspettare nella vita in Cristo
Risposte, analisi e riflessioni (10-12).

· Paolo dimostra qui il contrasto tra il vero discepolo e quelli falsi. Timoteo si è attenuto completamente all’insegnamento apostolico fatto nel nome di Cristo. Quale felice condizione quella del discepolo fedele, a differenza di quelli che si attengono agli insegnamenti umani! Al contrario dei falsi dottori, Timoteo ha seguito, non solo la dottrina, ma anche gli esempi di Paolo, nei propositi, nella fede, nella pazienza, nell’amore, nella costanza e nelle persecuzioni, subite anche in presenza del discepolo ad Antiochia, ad Iconio, e a Listra. E Timoteo ha potuto anche notare che il Signore ha liberato l’apostolo da tutte le avversità (11).

· Timoteo con l’insegnamento (10) ha perfettamente capito ciò che gli è stato insegnato facendo tesoro della completa dottrina del Signore. Osserviamo in schema.

· L’insegnamento (10): comprende tutta la parte dottrinale fatta di predicazione, fede, ravvedimento, conversione, battesimo, culto, cena, colletta, organizzazione della Chiesa, comportamento nella Chiesa e fuori, eccetera.

· Condotta (10): dall’insegnamento su esposto deriva una condotta che deve essere lo specchio del figlio di Dio. Un Cristiano che si guarda tramite lo Specchio della Parola vede se la sua condotta è trasparente oppure no, non ci si può sbagliare!
· Propositi (10): sono gli stessi di quelli avuti da Cristo nel voler salvare noi dai peccati!

· Pazienza (10): è quella di predicare senza stancarsi, sempre con fedeltà, determinazione, coraggio, forza, costanza, fermezza.

· Amore (10). È la forza interiore e superiore che spinge il cuore a dare ciò di cui è ripieno. E se il cuore abbonda di amore, amore dona, anche se spesso è mal ripagato per ciò che offre.

· Costanza (10): è la fermezza di un carattere che si ottiene legando la propria vita a quella di Cristo.
· Persecuzioni e sofferenze (11): è il ricordo di tutti i patimenti che l’apostolo ha subito, di cui spesso Timoteo è stato presente, e Paolo lo ricorda per incoraggiare il discepolo. Il Signore ha sempre «liberato» Paolo aiutandolo in ogni realtà negativa subita a motivo della predicazione.
· Ogni Cristiano è chiamato a non abbattersi davanti alle sofferenze, ai problemi, ai maltrattamenti, perché sono realtà che difficilmente mancheranno nel corso della vita di chi desidera servire il Signore in tutta fedeltà e onestà. E Paolo immediatamente spiega questo problema con le seguenti parole: «E d’altronde tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati» (12). Parole che sembrano colorare di nero, la vita futura del Cristiano, ma che in realtà sono confortanti, perché esprimono la certezza del trionfo, là dove si soffre e si è perseguitati per il Signore e per la Sua causa!

· La vera religione non può evitare lo sprezzo e l’odio del mondo e spesso neanche quello dei fratelli. Non basta dirsi, sentirsi, pensarsi, Cristiani per esserlo veramente! Non basta essere studiosi e insegnanti abili, per essere figli di Dio seriamente! Non basta conoscere la lingua degli uomini sapienti e degli angeli attenti, per convincersi di essere degni di Cristo! È necessario fare una sola pratica concretamente: «Vivere piamente in Cristo Gesù» (12).  Già si evidenzia qui la profezia e l’avvertimento di Gesù stesso: «Beati voi , quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi ogni sorta di male per causa mia. Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande nei cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi» (Matteo 5:11-12). Chi vuol capire lo faccia, nulla c’è da spiegare oltre!
Testo v. 13.
v. 13 - mentre i malvagi e gli impostori andranno di male in peggio, seducendo ed essendo sedotti.
Domanda (13): Quale è la fine dichiarata dei malvagi e impostori?

Risposte, analisi e riflessioni (13).

· I malvagi e gli impostori andranno sempre peggio; da seduttori per il male, saranno essi stessi sedotti dal male, e sempre in crescendo. È come descrivere qui la progressione del peccato nel cuore di un individuo. Il male non si ferma, ma sempre tende ad una crescita nel peggioramento. Il termine malvagio indica chi fa il male, oppositore del bene e di tutto ciò che è buono. Il termine impostore indica l’incantatore, l’imbroglione, il seduttore.
· Malvagi e impostori credono di fare progressi nel bene, per via dell’efficacia di errore che hanno negli occhi (2 Tessalonicesi 2:11); invece il loro progresso è nel fare il male, e andranno sempre peggio. A lungo andare, difatti, la loro stoltezza sarà manifestata, la loro simulazione del bene sarà svergognata, e l’inganno da loro usato tornerà tutto a loro svantaggio: essi stessi che ingannano gli altri saranno le prime vittime del loro stesso male; da seduttori saranno sedotti; da seminatori di menzogne, saranno vittime del loro stesso traviamento; per non aver voluto usare onestà, vista e serenità di giudizio, saranno vittime della loro stessa cecità, pur pensando e credendo di averci visto sempre bene (Matteo 15:14). I discorsi vani, e profani li conducono sempre lontani da Dio, dalla fede, dall’amore, dalla grazia (2 Timoteo 2:16). Questo è il risultato che l’uomo ottiene quando non ha la giusta pietà che Dio desidera: si peggiora sempre. Il non avere pietà non reca persecuzione, perché lo spietato non sarà perseguitato, è lui che perseguita! Invece chi usa la pietà sarà sì perseguitato nella vita, ma già da oggi riceverà molto di più di tutto quello che ha perduto nel nome di Cristo, e di là avrà l’eterna eredità (Marco 10:28-30).

Testo v. 14.

v. 14  - Ma tu persevera nelle cose che hai imparate e delle quali sei stato accertato, sapendo da chi le hai imparate,

v. 15 - e che fin da fanciullo hai avuto conoscenza degli Scritti sacri, i quali possono renderti savio a salute mediante la fede che è in Cristo Gesù.

Domande (14-15): In che cosa Timoteo deve perseverare e perché; qual è il tempo per iniziare a conoscere gli scritti sacri e quale frutto essi recano all’uomo?

Risposte, analisi e riflessioni (14-15).

· Timoteo (ogni Cristiano) deve perseverare nelle cose imparate, riguardo alle quali ha acquisito la certezza, che gli è stata trasmessa, mediante gli Scritti Sacri, da persone affidabili e fedeli al Signore (14). Quando uno si è accertato di quello che la Parola insegna, non dovrebbe essere più sotto l’incubo del dubbio! Questa dovrebbe essere la reale attitudine di ogni buon Cristiano. 
· In mezzo a tanta confusione, il credente che vuole essere fedele è felice di lasciare (e prega per questo) tutto nelle mani del Signore. Non deve angosciarsi di modificare, di scendere a compromessi, di accordare con l’iniquità. Quando il male si manifesta è necessario ritirarsi dall’iniquità, ma bisogna stare attenti di non ritirarsi dal Signore, perché si scade dalla grazia senza più rimedio (Ebrei 6:4-6; 10:38-39).
· Il tempo migliore, dunque, per iniziare a conoscere la Parola divina è la fanciullezza, perché in tale modo il Cristiano può essere reso veramente savio a salute, tramite la fede in Cristo Gesù (15). Ed essere in questa specifica condizione significa non farsi trascinare da idee, ideologie e filosofie umane. Da queste realtà sono partorite le voglie di avere una conoscenza superiore a quella che Dio chiede e che fa deviare l’uomo dalla pura e semplice Verità scritta (ogni esempio di settarismo).
· Così mentre i malvagi vanno di male in peggio, ogni Cristiano deve perseverare e dimorare sempre più fermamente nelle cose imparate. Timoteo deve ben sapere quali sono le fonti dalle quali ha imparato le cose e sulle quali è stato accertato: in primis dalla nonna Loide e dalla mamma Eunice, che da buone giudee lo hanno istruito sulle Scritture del Vecchio Testamento (2 Timoteo 2:5); in secondo tempo dall’apostolo Paolo, anche per ciò che riguarda la Nuova Rivelazione (2 Timoteo 2:2).

· La Parola ha un carattere eterno, stabile, immutabile (1 Pietro 1:24); siamo noi che possiamo solo imparare sempre meglio, crescere, ed essere sempre più accertati dalla Parola, non solo dimorando in Essa, ma perseverando nella conoscenza. E ciò è l’esatto opposto di quelli che «imparano sempre e non possono mai pervenire alla conoscenza della Verità» (2 Timoteo 3:7), perché? Chi ottiene tale risultato è certo che usa altre informazioni spirituali non contenute nelle Sacre Scritture!
·  Gli Scritti Sacri, sui quali Timoteo è stato istruito, sono relativi al Vecchio Testamento, perché il Nuovo Testamento non esisteva ancora, ma era comunque in elaborazione. L’utilità dell’Antico Patto è stata, ed è tuttora, nella specifica funzione di pedagogo per guidare l’umanità alla conoscenza della persona di Gesù Cristo (Galati 3:24). Questo Pedagogo, nonna e mamma hanno usato per fare crescere Timoteo nella fede in Dio; e l’educazione infantile ha ben preparato il giovane ad accogliere, ad apprezzare e a rendere rocciosa la sua fede in Cristo Gesù. Da questo ultimo versetto (15) si comprende che Le Scritture Sacre del Vecchio Testamento, già sono sufficienti per rendere «savio a salute» chi vi entra in contatto, per avere la fede in Cristo Gesù. Quelle Scritture che parlano di promesse, profezie, ombre, simbolismi, figure messianiche, erano, e sono, in grado di aprire la strada alla salvezza. Posso dire con estrema franchezza che tanto più, di quelle antiche, le Scritture del Nuovo Patto rendono savio a salute spirituale chi vi entra in contatto, per moltiplicare quella stessa fede alla massima potenza!
Testo v. 16-17.
v. 16 - Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile ad insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia,

17 - affinché l’uomo di Dio sia compiuto, appieno fornito per ogni opera buona.
Domande (16-17): Quale è il senso che la Scrittura è ispirata, e quali sono le specifiche di utilità che recano all’uomo?

Risposte, analisi e riflessioni (16-17).

· Questo passo specifica che ogni Scrittura è ispirata da Dio (theopneustos). Dio ha soffiato fuori, ha parlato, ha dichiarato, ciò che è utile all’uomo per la salvezza. Quindi ogni Scrittura, che si dimostra autentica da Se stessa, è di origine divina. Si tratta qui del Vecchio Testamento, ma anche del Nuovo Testamento che si stava elaborando. Il fatto che, al tempo della stesura di questa lettera, non fosse ancora completo non altera il concetto d’ispirazione di tutto il Nuovo Patto. Ecco alcune Scritture che ne dimostrano l’origine divina e la perfetta coesione tra quelle dei due Patti (2 Pietro 1:20-21; Romani 16:25-27; Luca 24:27, 45-46).
· Osserviamo quale definizione è data alla Scrittura ispirata da Dio:
· Ogni Scrittura è utile (ofelimos): non c’è una sola parte della Scrittura che non sia utile, vantaggiosa, produttiva alla crescita del Cristiano. Questo concetto spiega la piena sufficienza di tutta la Scrittura ispirata, e tutta la Scrittura ispirata è quella che serve a noi, né più, né meno.

· Ad insegnare (didaskalos): Tutta la dottrina di cui abbiamo bisogno è scritta, pertanto non abbiamo bisogno di nessun credo aggiuntivo, né di alcuna dottrina da togliere. Se si aggiunge si ha troppo, se si toglie si ha troppo poco. La Scrittura, dunque accantona ogni dottrina umana che aggiunge e che toglie a Quella ispirata da Dio (Apocalisse 22:18-19).
· A riprendere (elegmos): con la Scrittura Dio parla alla coscienza, la colpisce (bastone), in modo che il credente si convinca del proprio stato di peccato e sia indotto a riconoscere la necessità del ravvedimento.
·  A correggere (epanondrosis): la Scrittura corregge, nel senso che restaura il modo errato di vivere la vita, conducendo il credente a modificare pensieri, atteggiamenti, parole, comportamenti; a trasforma in giuste le cose sbagliate; anche, e soprattutto, le credenze religiose che abbiamo ereditato e che abbiamo costruito nella mente e nel cuore.
· A educare (paideia) alla giustizia: la Scrittura fa conoscere il giusto sentiero dove c’è la presenza della giustizia e l’assenza del peccato. L’idea che è data con il termine “paideia”, è l’educazione da impartire a figli per farli crescere mentalmente, moralmente e spiritualmente, non solo con la “carota” delle cose che danno piacere, appagamento e soddisfazione, ma anche con il “bastone” delle riprensioni, ammonimenti e punizioni. Questo rende il credente adatto, pronto e provato per fare ogni opera buona. E questo insegnamento deve essere applicato nel soggettivo prima che nell’oggettivo! 

